Domande d'attualità

Consiglio del 16/05/2011
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Trasferimento di funzioni dalla sede dell'Agenzia delle Entrate di Empoli alla sede provinciale di Firenze.

L’Agenzia delle entrate ha realizzato tra il 2009 ed il 2010 un piano di riorganizzazione dei propri uffici locali che prevedeva la trasformazione di tali uffici in strutture di livello provinciale;

secondo quanto affermato dal Direttore dell’Agenzia delle Entrate nella sua audizione in Commissione finanze della Camera dei Deputati, del 19 aprile 2011, la ragione alla base di questo nuovo modello di organizzazione è da ricercare nella esigenza di separare le strutture che erogano servizi e si occupano dei controlli di interesse per la generalità dei contribuenti, dalle strutture deputate ai controlli più specialistici;

nello specifico, gli uffici territoriali, differenziandosi dai vecchi uffici locali, curano l’assistenza ai contribuenti, la gestione delle imposte dichiarate, i rimborsi e le tipologie di controllo a maggiore diffusione sul territorio, mentre l’ufficio controlli cura il contenzioso, la riscossione e le funzioni di controllo e accertamento diverse da quelle affidate agli uffici territoriali in modo di assicurare una maggiore omogeneità di trattazione delle attività più complesse affidate a personale specializzato;

nella fase riorganizzativa iniziata nel 2009, la Direzione Provinciale dell’Agenzia delle Entrate di Firenze ha previsto il trasferimento di alcune funzioni che erano demandate alla sede di Empoli verso il livello provinciale di Firenze, creando un ampio dissenso fra i diversi soggetti del sistema economico dell’Empolese Valdelsa che si è unito in una dura protesta contro il “declassamento” della sede di zona dell’Agenzia delle entrate;

il 16 luglio 2009, le associazioni del mondo economico dell’Empolese Valdelsa, unitamente alle istituzioni locali, hanno ottenuto a Roma, presso la Direzione centrale dell’agenzia delle entrate, la garanzia che l’Agenzia delle Entrate di Empoli non avrebbe subito alcun ridimensionamento, salvo l’accentramento sulla direzione provinciale di Firenze di un numero esiguo di controlli che avrebbero potuto interessare non più di qualche grande azienda;

nonostante le promesse, la Direzione provinciale di Firenze sembra decisa a trasferire sul capoluogo i servizi fondamentali quali quelli relativi all’ufficio “enclave controllo”, generando di conseguenza, pesanti disagi alle numerosissime piccole e medie imprese, ai professionisti costretti a “migrare” nel capoluogo toscano per interloquire con l’Agenzia delle Entrate;

questa riorganizzazione lascerebbe pezzi di territorio sguarniti ed un aumento dei costi per le aziende costrette a spostarsi verso il capoluogo;

Con la presente si chiede di sapere qual'è al momento la situazione in merito alla vicenda e quali iniziative vorrà intraprendere la Provincia di Firenze per mantenere all’Agenzia delle Entrate di Empoli le funzioni della Direzione Provinciale di Firenze in modo da tenere vicini i servizi offerti dall’Agenzia delle entrate agli utenti che ne usufruiscono periodicamente.
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Silvia Melani 

(Gruppo Pd)

Scoperto dalla Guardia di Finanza nuovo clamoroso caso di sfruttamento di manodopera a nero gestito da una società di fabbricazione di calzature  in un capannone nella zona industriale alla periferia di Certaldo. Per Rifondazione Comunista occorre contrastare con tutti i mezzi il lavoro nero e irregolare quale forma di sfruttamento e nuove schiavitù.  La Provincia di Firenze deve esigere da parte delle imprese il massimo della responsabilità sociale e della legalità. 

Nel corso degli accertamenti sono stati trovati tredici lavoratori, al momento dell'intervento  si trovavano  “…4 uomini e 9 donne di cui: 6 di nazionalità estera (uno di Toga, 4 albanesi, un polacco) e 7 italiani, alcuni anche di giovane età (23enne e 24enne)…
Tutti gli operai hanno confermato di essere da tempo utilizzati con varie mansioni nelle varie fasi produttive delle calzature, dal taglio del cuoio delle tomaie alla realizzazione dei vari modelli di scarpe…” Non si tratta di un caso isolato nel Circondario empolese Valdelsa, poiché nel luglio 2010 la stessa Guardia di Finanza di Firenze su disposizione della Procura e in collaborazione con la Direzione provinciale del lavoro, Inps e Inail, scoprì altre due imprese - la Omega e la Flo Pel nella zona industriale di Montelupo Fiorentino, a Fibbiana – 56 lavoratori in una situazione di totale irregolarità. Anche nel caso di Certaldo i lavoratori sono risultati sottopagati senza alcuna tutela sindacale, in aperta violazione dei contratti di lavoro dal punto di vista economico-giuridico, fuori delle norme di prevenzione e sicurezza sui luoghi di lavoro previste dalla legge e con l’aggravante di una eventuali evasione contributiva e assicurativa. L’ impresa è stata multata,  sanzionata sulle varie disposizioni di legge. Gli scriventi Consiglieri Provinciali di Rifondazione Comunista, consapevoli che siamo di fronte ad un fenomeno non circoscritto a episodi isolati e che continua ad investire tutto il territorio provinciale; esprimono la propria preoccupazione per quanto sta accadendo nel mercato del lavoro e per i ripetuti episodi di lavoro nero e di sfruttamento sistematico della manodopera, da parte di imprese che approfittando della grave crisi economica e sociale rilanciano la propria competitività abbassando il costo del lavoro, aumentano i ritmi e gli orari e cancellano contributi, previdenze evadendo il fisco.

Gli scriventi Consiglieri chiedono al Presidente della Provincia di Firenze e all’Assessore competente di riferire su quanto accaduto a Certaldo nel capannone di calzature, dove la sono stati trovati tredici operai completamente in nero, quanti sono gli  episodi di sfruttamento e di lavoro nero rilevati dalla Guardia di Finanza e se l’Amministrazione Provinciale nel contesto degli atti sottoscritti nel Patto per lo sviluppo con le associazioni datoriali intenda avviare una concreta iniziativa e/o campagna per combattere e contrastare i fenomeni di irregolarità e di sfruttamento adottati da alcune imprese.  Infine chiediamo di sapere  quante sono le imprese che sono state rilevate sul piano dell’evasione contributiva e assicurativa.

Andrea Calò    




  Lorenzo Verdi

(Rifondazione Comunista )

Annullamento da parte del TAR Toscana della gara per i corsi di formazione nell’area Firenze Nord.

I sottoscritti Consiglieri Provinciali, venuti a conoscenza tramite notizie apparse sulla stampa vi sarebbe stato l’annullamento da parte del TAR Toscana della procedura per la selezione dei soggetti partecipanti al progetto Centri formativi territoriali nell’area Firenze Nord;

Preso atto che, sempre secondo quanto riportato sulla stampa, tale presunto annullamento potrebbe portare a conseguenze anche sulle analoghe procedure di selezione relative alle altre otto aree territoriali nella quali era stata suddivisa la Provincia;

Ritenuto indispensabile garantire il regolare svolgimento dei corsi di formazione sul territorio, 

Gli scriventi Consiglieri Provinciali

chiedono

all’Assessore al Lavoro e formazione della Provincia di Firenze se quanto appreso dalla stampa corrisponde a verità e quali sono le iniziative che l’Assessorato intende assumere per far fronte alle eventuali conseguenze di quanto sopra esposto.
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ALESSANDRA FIORENTINI

Consiglieri Provinciali

GRUPPO del PARTITO DEMOCRATICO

TEATRO DELLA PERGOLA.

Alla luce del comunicato stampa del 29 aprile nel quale l'Assessore Simoni informava dell'incontro tenutosi in Provincia con le organizzazioni sindacali a proposito delle problematiche occupazionali dei lavoratori a tempo determinato del Teatro della Pergola;

preso atto della lettera a firma congiunta spedita dagli Assessori Provinciale e Regionale al Lavoro al Ministro dei Beni e delle Attività Culturali, Giancarlo Galan, nella quale si chiede un congelamento degli organici fino a completamento del passaggio dell'immobile al Comune di Firenze;

venuto a conoscenza dell'articolo comparso sul Corriere Fiorentino in data 4 maggio nel quale si prende atto del rinvio dell'incontro previsto per il 3 maggio a causa dell'assenza del rappresentante del MIBAC,

il sottoscritto consigliere

CHIEDE

al Presidente e al competente Assessore di riferire sullo stato dell'arte della vicenda.

ADAMO AZZARELLO

Frana di Fattucchia in Via Vacciano Comune di Bagno a Ripoli. A 10 mesi dall’evento calamitoso tutto è ancora come prima. La strada è a tutt’oggi chiusa, non ancora ripristinata né messa in sicurezza. Più di 50 famiglie sottoposte a criticità e disagi. Cresce la protesta nei confronti dell’inconcludenza dell’Amministrazione Comunale. La Provincia di Firenze in una assemblea pubblica va in soccorso al Sindaco di Bagno a Ripoli e dichiara di partecipare alla possibile risanamento della strada collinare. Rifondazione Comunista nel condividere i motivi della protesta dei cittadini invita la Provincia di Firenze ad intervenire concretamente con atti e comportamenti che non siano l’ennesima cattedrale nel deserto. 

Nella via di Vacciano ad agosto del 2010 si è verificato un movimento franoso di circa 25mt che ha interessato il muro di sostegno della strada, parte della carreggiata, rendendo impossibile il corretto traffico veicolare in una strada collinare ad alta percorrenza e causando serie difficoltà ad oltre 50  famiglie. Dal 5 agosto la strada è chiusa, non ancora ripristinata né messa in sicurezza, nonostante che il fronte di frana non sia ancora stabilizzato e potrebbe causare ulteriori problemi e difficoltà. Gli interventi previsti nel progetto esecutivo presentato dall’Amministrazione Comunale  sono privi di finanziamenti e gli unici atti concreti fatti dagli enti si limitano solo al monitoraggio e all’osservazione della frana e il progetto esecutivo che inapplicato è diventato l’ennesima cattedrale del deserto annunciata dal Sindaco Bartolini. In questo contesto di forte inconcludenza dell’Amministrazione Comunale di Bagno a Ripoli arriva inaspettata la ciambella di salvataggio dell’Assessore Crescioli della Provincia di Firenze, che ha fronte di una forte contestazione dei cittadini verso gli amministratori, ha dichiarato che la messa in sicurezza e ripristino della strada franata a Fattucchia sarà la prima priorità della Provincia di Firenze purché la richiesta del Comune di Bagno a Ripoli trovi accoglimento in un bando regionale “…Por per l'assegnazione del finanziamento necessario a far partire l'intervento….”.

Quindi a conti fatti la frana di Fattucchia rimane ancora sospesa tra gli esiti incerti di un bando regionale e possibili stanziamenti provinciali che arriveranno solo se il Comune sarà capace di superare l’esame del bando. Non parte bene il Sindaco di Bagno a Ripoli con le prove di esame viste le premesse, nonostante che, per placare le contestazioni dei cittadini abbia tirato fuori dal cilindro l’ennesimo presidio di rappresentanza che assomiglia più ad una foglia di fico per placare le contestazioni popolari dato che una iniziativa del genere avrebbe avuto maggiore significato se assunta nei mesi scorsi e non a 10 mesi di distanza dell’evento franoso.

Gli scriventi Consiglieri Provinciali di rifondazione Comunista nell’esprimere il proprio disappunto sull’inconcludenza dell’Amministrazione Comunale di Bagno a Ripoli a fronte di un evento franoso non ancora rimosso né circoscritto in Via di Vacciano Fattucchia chiedono al Presidente della provincia di Firenze e all’Assessore competente di comunicare e specificare formalmente gli impegni assunti  dall’Amministrazione Provinciale in merito alla frana di via di Vacciano precisando risorse e tempi di realizzazione delle opere di ripristino, gli esiti dei sopralluoghi effettuati dai tecnici delle due Amministrazioni Locali (Comune e Provincia).Altresì chiediamo di sapere se la Provincia di Firenze, unitamente al Comune di Bagno a Ripoli non ritenga opportuno stabilire una cabina di regia con gli uffici della protezione civile nazionale per qualificare tutte le operazioni di intervento necessarie. Infine chiediamo di sapere quali modalità di comunicazione, informazione e partecipazione saranno attivate nei confronti della popolazione .

Andrea Calò 


Lorenzo Verdi

(Rifondazione comunista)

Protesta dei lavoratori della Tinnova, l’azienda speciale della Camera di Commercio di 

Firenze e Prato e Pistoia. Le Camere tornano a proporre “l’esodo volontario” per oltre l'80% dei lavoratori. Rifondazione Comunista chiede dove dovrebbero andare “volontariamente” in un momento dove la crisi economica sta producendo effetti socialmente devastanti e i padroni,

compresi quelli pubblici, cercano di sfilarsi da ogni tipo responsabilità e di sana imprenditorialità? Evitare la cessazione di Tinnova o comunque trovare la ricollocazione di tutti i lavoratori. Solidarietà ai lavoratori.

Protestano i lavoratori della Tinnova – Firenze, in liquidazione dal 18 novembre, hanno deciso di rendersi visibili con una manifestazione in occasione della IX Giornata sull'Economia, tenutasi a Prato e organizzata dalla tre Camere di commercio dell'area metropolitana, per rivendicare il loro diritto al lavoro.

La Tinnova che dal 2001 si occupa di processi di trasferimento tecnologico e innovazione rivolta alle imprese e agli enti e il cui percorso di liquidazione è ormai giunto all'ultimo giro di boa. Infatti sono falliti due dei tre bandi di cessione di rami di azienda, e considerato che le Camere di Commercio sono riusciti ad oggi a riposizionare 5 lavoratori su 27, le prospettive che si aprono per la soluzione del ricolloca mento del personale sono andate decisamente deluse.

“…Già lo sapevamo visto che si tratta solo di risorse umane', ha dichiarato il presidente della Camera di commercio, Vasco Galgani. E così ritorna l'incentivo all'esodo, disperdendo risorse e competenze in tema di innovazione e trasferimento tecnologico…”.

Alla discutibile gestione e al basso profilo tenuto dall’azienda sul piano delle relazioni sindacali in questi anni va ricordato che da circa tre anni Tinnova ha visto un susseguirsi di nomine e mandati che hanno scardinato l'operatività aziendale, incidendo sul suo equilibrio economico, nonostante che i servizi effettuati siano rilevanti e strategici per l’insieme del tessuto produttivo della Provincia di Firenze.

Non sapendo cosa fare per salvare la faccia si torna a proporre “l’esodo volontario” per oltre l'80% dei lavoratori. Gli stessi lavoratori hanno dichiarato di essere disposti di ricollocarsi altrove, ma chiediamo noi, dove dovrebbero andare “volontariamente” in un momento dove la crisi economica sta producendo effetti socialmente devastanti e i padroni, compresi quelli pubblici, cercano di sfilarsi da ogni tipo responsabilità e di sana imprenditorialità?

Gli scriventi Consiglieri Provinciali di Rifondazione Comunista nell’esprimere la propria solidarietà ai lavoratori di Tinnova e nel ribadire il proprio impegno politico e istituzionale a sostegno della vertenza avviata dai sindacati e lavoratori per salvaguardare, oltre all’occupazione anche le stesse attività, chiedono al Presidente della Provincia di Firenze e all’Assessore competente di riferire su quanto sta accadendo alla azienda speciale della Camera di Commercio Tinnova e quanto sia alto il rischio denunciato dai lavoratori di essere lasciati a casa. Di riferire cosa intende fare l’Amministrazione Provinciale di Firenze di concerto con le “consorelle dell’area vasta” (Amministrazioni Provinciali di Prato e Pistoia), per quanto di loro competenza per salvaguardare una importante attività produttiva e tutelare lavoro, occupazione, salari e diritti di tutti i lavoratori. Infine chiediamo di sapere se la Provincia di Firenze unitamente alle altre Amministrazioni Locali (Regione Toscana, Province e Comuni interessati) intende attivare un tavolo istituzionale per evitare la cessazione di Tinnova o comunque la ricollocazione di tutti i lavoratori.

Andrea Calò

 Lorenzo Verdi

(Rifondazione comunista)

